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Rapine, omicidi: terrorizzò 
il Nord Italia negli anni 60 
con la «banda della 1100 nera> 
Chiusi i conti con la giustizia 

Da tre anni era in semilibertà 
ora non dovrà rientrare 
più in carcere la sera 
Il giudice: «È un altro uomo» 

Cavallaro è un ex bandito 
Toma lìbero dopo 25 anni 
Pietro Cavallero, il simbolo della «mala» violente de
gli anni Sessanta, condannato all'ergastolo per cin- [ 
que omicidi e decine di rapine, ha ottenuto la liber
tà condizionale. Ha scontato quasi 25 anni di carce
re. In semilibertà dal 1988, lavorava come volonta
rio al Servizio ? missionario giovanile che assiste 
emarginati ed ex detenuti. iHa dimostrato di essere 
diventato un altro uomo». 

PUR OMOROIO BBTTI 

• • TORINO. L'ex 'professioni- . 
sta del mitra» ha chiuso il suo 
conto con la giustizia. Pietro :' 
Cavallero era in semilibertà da > 
tre anni e mezzo, poteva uscire ; 
di giorno, ma la sera doveva 
rientrare nella sua cella alle "• 
«Nuove». Ora è tornato un uo- •' 
mo libero, uno come tutti. Lui 
non c'era quando il presidente ' 
del Tribunale di sorveglianza, , 
Pietro Fornace, ha letto la sen
tenza che accoglieva la sua ri
chiesta di libertà condizionale. 
Forse era rimasto all'ospedale ' 
San Luigi dove da tre mesi, gra- , 
zie a una sospensione della •. 
pena, gli curano un brutto enfi-
sema polmonare. O ' forse 
aspettava con ansia nella casa 
di una donna che gli è amica. 
Ai giudici aveva scritto spie
gando che il male non gli dà 
tregua e che non aveva voglia 
di incontrare i giornalisti. Ag- ' 

giungendo una riga per ribadi
re «l'impegno a non deludere 
la fiducia concessami». 

La richiesta di libertà doveva : 
già essere discussa nell'ottobre 
dello scorso anno, ma manca
vano le relazioni dei numerosi 
istituti penitenziari, da Milano 
a Porto Azzurro, in cui Cavalle- • 
ro aveva trascinato, anno dopo 
anno, la sua vita di ergastola
no. «Ma il nostro convincimen
to - dice il dottor Fornace - era 
già formato, sapevamo che 
Pex bandito era diventato un 
altro uomo ; 

L'avevano arrestato il 3 otto
bre dei '67 in un cascinale del
l'Alessandrino insieme ai suoi 
compari Adriano Rovoletto e 
Sante Notamicola, il nucleo 
originario di quella che era poi ; 
diventata la «banda della 1100 
nera», diventata tristemente fa
mosa in tutto il Nord. Da balor-

Pletro Cavallero, con la sua compagna esce dal carcere dopo aver otte
nuto la semilibertà nell'88; a sinistra con Sante Notamicola, nell'ottobre 
del'67 dopo l'arresto 

di di periferia (tutti e tre abita
vano in Barriera di Milano, in 
vecchie case operaie) a ban
diti spietati, pronti a uccidere. 
L'ultimo colpo l'avevano mes
so a segno pochi giorni prima 
della cattura, il 25 settembre, 
in una banca di piazza Zando-
nai a Milano. Ed era finita con 
un massacro. 4 civili morti nel
lo scontro a fuoco con la poli
zia. .-.••• 

Al processo, " Cavallero, 
iscritto anni prima al Pei, aveva • 
levato il pugno chiuso cercan
do di nobilitare con la patina 
delle ragioni ideali le azioni; 
criminali della sua banda. Gli , 
avevano attribuito cinque orni- ,, 
cidi, una ventina di ferimenti, '•' 
alcuni sequestri, diciassette ra- . 
pine che avevano fruttato un ,'. 
•grisbl», colossale per quell'e- : 
poca, di 99 milioni. In carcere, 

però, Cavallero aveva presto 
abbandonato gli atteggiamenti ; 
arroganti. Col trascorrere del >;• 
tempo il suo ravvedimento si ;', 
era mostralo sincero, sempre 
più profondo. Un anno fa, alla ' 
presentazione del suo libro-in
tervista «Vivere da vivo», aveva 
detto: «Il vero pentimento sta 
solo nel riconoscere che è gra
ve aver fatto male ad altri, e di- • 
mostrare che non sei più quel

lo di un tempo • 
Lui aveva cercalo di dimo

strarlo anche quando nel peni- j 
tenziari in cui era rinchiuso " 
erano scoppiali focolai di rivol
ta e aveva latto tutto il possibile ; 

per placare gli animi ed evitare : 

spargimenti di sangue. Aveva 
preso il diploma da perito chi
mico, si era dedicato alla pittu
ra mettendo in mostra una di
screta dose di talento, apprez
zato in diverse mostre. • - ' 

Dopo l'ottenimento della se
milibertà, era tornato a Torino 
anche se in questa città non :: 
aveva più nessuno. «Sono solo ' 
- per usare le parole che ha ; 
pronunciato una volta in pub- : 

blico - con i miei ricordi vec- • 
chi e tristi». Ma non si è ripiega- ; 
to su se stesso. Un an no e mez
zo (a ha accettalo la proposta 
dì Ernesto Olivero, fondatore 
del servizio missionario, di 

spendere le sue giornate nel
l'antico palazzo dell'Arsenale 
diventato rifugio e casa per im
migrati, barboni, ex tossico
mani E il «volontario» Pietro 
Cavallero, ••-. ex ergastolano, 

: pensionato a mezzo milione il 
mese, ha confermato anche 11, 
coi comportamenti quotidiani 
di non aver più nulla a che ve
dere col rapinatore dal grilletto 
facile. Racconta il giudice di 
sorveglianza: «Sappiamo che 
si è preso cura di un malato di 
Aids, seguendolo con una de-

: dizione assoluta, tale da ridare 
a quel poveretto la forza per 

'.sperare...».-1.--J...I- -«• -<•••' 
Per cinque anni Cavallero 

sarà sottoposto a regime di li
bertà vigilata, dovrà presentar
si per fa firma una volta alla 
settimana e non dovrà uscire 
dalla provincia di 1 orino senza 
dulonz/a/ione 

;..••.... . -.••,. ..,.;. «La mafia voleva ucciderli nell'estate dell'85», rivela Antonino Caponnetto all'epoca giudice a Palermo 
La «segregazione» durò 15 giorni, e lo Statò, alla fine, mandò loro il conto. «Risero, ma erano amareggiati» 

«Salvai Falcone e Borsellino inviandoli all'Asinara» 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino erano nel miri
no della mafia nell'estate del 1985. Per salvarsi da 
un attentato si rifugiarono con le famiglie all'Asina
ra. Passato il pericolo, lo Stato mandò ai due giudici 
il conto da pagare. Lo rivela il giudice Antonino Ca
ponnetto che istruì il primo maxiprocesso di Paler
mo: «Giovanni e Paolo ne parlavano sorridendo ma 
erano amareggiati per quella grottesca fiscalità». 
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SUSANNA MUSSATI 

• • FIRENZE Non fu per lavo- •'• 
rare indisturbati e con maggio-

' re concentrazione alla stesura • 
della . sentenza-ordinanza 
(che avrebbe costituito la base : 

del primo maxiprocesso alla 
maria) che nell'estate del 1985 ; 
Giovanni Falcone e Paolo Bor-
sellino ' trascorsero quindici 
giorni all'Asinara, nel locali su- : 
perprotetti del carcere di mas
sima sicurezza. Una informa- ';• 
zione era arrivata a Palermo da 
fonte sicura: la vita dei due giù-
dici è in pericolo, diceva, la 
mafia sta percolpire. ••-•••• 

Antonino Caponnetto, alio-" 
ra consigliere istruttore nel ca
poluogo siciliano, non perse 
un minuto di tempo. Informò I 
due colleghi, diede loro pò-
chissime ore per valutare la si-
tuazlone e preparare il neces
sario. Falcone e Borsellino si : 

imbarcarono su un aereo spe
ciale, insieme a moglie e figli. 
Destinazione: Asinara. , 

• «Decidemmo molto in fretta 
, perchè la segnalazione del 
: grave pericolo era del tutto at-
" fendibile - ricorda l'anziano 

magistrato - E mettemmo la 
i sordina alle voci che comin

ciavano a circolare». Cosi i 
' giornali parlarono di una spe

cie di «vacanza di lavoro». In 
: realtà sì trattò di una vera e 

propria «segregazione» per lo
ro e per i familiari minacciati. E 
perdi più a pagamento. 

SI. perchè lo Stato italiano 
non scherza quando si tratta di 

: riscuotere quanto deve. E non 
; - guarda • in faccia nessuno, 
. nemmeno chi rischia la vita 

per difenderlo. Falcone e Bor
sellino pagarono di tasca pro
pria il «soggiorno obbligato» al

l'Asinara, quei maledetti quin- ... 
dici giorni di paura, di inerzia e 
diimpotenza 

Rimasero nell'isola a mace- •'• 
rarsi nella smania del lavoro 
sospeso, perchè nella furia. 
della partenza non avevano 
avutro il tempo di scegliere e ' 
portare con sé nemmeno parti 
del materiale necessano «Insi

stevano ogni giorno - scrive 
Caponnetto, che ricorda l'epi
sodio in un lungo articolo scrit
to per l'ultimo numero del pe
riodico agrigentino «Suddo-
vest» - per poter ritornare in uf
ficio e riprendere il lavoro in
terrotto- ma ciò lu loro consen
tito solo quando fummo 
sufficientemente tranquilli sul 

cessato pericolo». 
E tornati a casa, all'impegno 

e al rischio quotidiano, paga
rono l'«albergo Asinara» sal-

; dando il conto che l'ammini
strazione dello Stato inviò loro 
sollecitamente. •>• «Giovanni - e 
Paolo - scrive ancora Antoni
no Caponnetto - amavano 
raccontare questo particolare 

sorridendo e quasi scherzan
doci sopra.-' ma so che quella • 
grossolana fiscalità dell'ammi
nistrazione li aveva sorpresi ed 
amareggiati». Caponnetto par
la a lungo nell'articolo delle • 
amarezze di Falcone, e delle ; 
•cattiverie», dice, di cui fu ber
saglio. -. - .,..„•.... 

Il tragiede il grottesco si me
scolano -. impietosamente • in 
questa terribile storia italiana. ; 
Tanto più inquietante perchè ; 
di piena attualità. Il racconto di : 
Antonino Caponnetto tiene : 
desta l'angoscia per il destino 
di tutti coloro che, oggi come * 
nell'85. sfidano la mafia nel 
suo quartier generale. «La ma- ' 
fia colpisce nel suo territorio -
non si stanca di ripetere il giu
dice - La mafia ha giurato di . 
farne fuori altri, come dicono i ; 
pentiti. E io tremo per Paolo, ;: 
mi porto dietro questa pena 
continua, questo incubo che 
mi perseguita». ":j...?v-.v'.-'irs-" 

Paolo, a cui affettuosamente ; 
il giudice Caponnetto fa riferi
mento, è naturalmente Paolo ; 
Borsellino: «Se lasciasse le sue 
perplessità - accenna il magi
strato - se si riuscisse a supera
re ogni ostacolo e a portarlo al -

: vertice della superprocura. So
lo lui potrebbe farlo. Solo un ' 
uomo che non pieghi la schie
na di fronte al potere politico. 

Rispetto i meriti di Cordova ma 
temo che della mafia siciliana 
sappia poco. Non capisco l'ac
canimento formale del Consi
glio superiore della magistratu-

Il giudice Caponnetto non 
ha mai nascosto di non essere 
favorevole all'istituzione della 
Superprocura e ha più volte 
espresso le sue riserve che ri
guardano, ad esempio, la 
complessità della • struttura, 
l'accavallarsi delle competen
ze. Ma proprio nel momento in 
cui si intrecciano voci che par
lano di una riapertura dei ter
mini per le candidature alla 
Superprocura - attraverso ; un 
emendamento al recente de-
cretonc antimafia ripete: «Solo 
Borsellino. Solo lui». • * - :."•.; 

In queste settimane l'anzia
no magistrato, oggi in pensio
ne, gira l'Italia per parlare, so
prattutto ai giovani, della mafia 
e degli uomini che la combat
tono a rischio della vita. «Ci so
no tante iniziative - dice - tan
ta sensibilità, ma anche tanto 
terreno da recuperare». E gli 
italiani che pensano alla pena 
di morte come la giusta puni
zione per i boss mafiosi? «La ti
pica reazione emotiva - taglia 
corto - e comunque l'espe-
nenza insegna che non ha 
nessun effetto deterrente-

_......-.: -, v....r -,.,. Dopo la condanna del giudice 

Martelli chiede al Csm 
di sospendere Di Pisa 
• • ROMA. Sospensione dalle 
funzioni e dallo stipendio per 
Alberto Di Pisa, il sostituto pro
curatore ' della •• Repubblica 
presso il tribunale di Palermo ; 
condannato in primo grado 
per calunnia ad un anno e sei 
mesi di reclusione e sospettato •: 
di essere il «corvo» di Palermo. ' 
11 provvedimento è stato chic-
sto ieri, alla sezione disciplina
re del Consiglio superiore della 
magistratura, dal ministro di . 
Grazia e giustizia, Claudio Mar
telli. Il «tribunale dei giudici» si • 
pronuncerà sulla richiesta il 26 
giugno. Ad infliggere a Di Pisa 
la condanna è stato il tribunale ; 

di Caltanisetta il 22 febbraio • 
scorso. '-••",••-',,• -.'v;.,. 

I giudici nissenl hanno rico- > 
nosciuto il magistrato colpevo-
le dì avere inviato una serie dì 
lettere anonime a varie autori- : 
tà tra le quali l'allora Alto com
missario per la lotta contro la 
mafia Domenico Sica, il co

mandante della legione dei ca
rabinieri, il presidente della 
Commissione parlamentare 
antimafia, il procuratore della 
Repubblica di Palermo. A ri
cordare alla sezione discipli
nare il contenuto della senten
za è stato lo stesso Martelli. 

Di Pisa, ha scritto il guardasi
gilli riportando la sentenza, è 
stato riconosciuto colpevole di 
avere formulato, «Pur sapen- ; 
doli innocenti», accuse nei 
confronti del capo della poli
zia, Vincenzo Parisi, del diri
gente del.nucleo centrale anti
crimine, Giovanni De Genna
ro, del funzionario dello stesso 
ufficio Antonio Manganelli, del 
presidente della seconda corte 
di assise di Palermo, Giuseppe 
Prinzfvalli. dell'allora giudice 
Istruttore Giovanni Falcone, 
del procuratore aggiunto Pie
tro Giammanco, e dell'ex sosti
tuto procuratore della Repub

blica Giuseppe Ayala." 
Le accuse erano quelle di 

«avere indotto il pentito Salva
tore Contomo a rientrare in Si
cilia al fine di scovare e di ucci
dere Salvatore Riina, capo del
la cosca mafiosa dei Corleone-
si. nonché di non avere impe
dito, pur avendone l'obbligo 
giuridico, diversi omicidi di af
filiati alla medesima cosca, 
che sarebbero stati commessi 
dallo stesso Contomo». :. 

Per queste ragioni, ha con
cluso Martelli, «Ritengo che 
l'oggettiva gravità del fatto per 
il quale Di Pisa è stato condan
nato non gli consenta di conti
nuare ad esercitare le funzioni 
giurisdizionali nelle condizioni 
richieste dal prestigio dell'ordi
ne giudiziario». Quindi la ri
chiesta di sospensione del ma
gistrato «dalle funzioni e dallo 
stipendio a norma degli artico
li 30 e 31 del Rdl 31 maggio 
1946,511». 

E se il detenuto è claustrofobie©? 
• • CAGLIARI. All'inizio nessu
no lo prendeva sul serio. «Non 
riesci a stare al chiuso? E io 
vorrei tanto avere una donna», 
gli ripeteva il suo primo com
pagno di cella: E i secondini, al 
comparire delle crisi di soffo
camento, credevano che vo
lesse fare il furbo. Col risultato 
di sommare alle già gravi con
danne sulle spalle, altre incri
minazioni per «resistenza ag
gravata» e «violenza», ogni vol
ta che andava in escandescen
ze e rompeva tutto quello che 
c'era attorno. .»';•' .-•'-

Invece Francesco Caggiu, 
detto «Sirbone» (cinghiale), 
orgolese di 51 anni, da 8 in car
cere per alcuni rapimenti In 
Gallura, non bluffava affatto. 
Le sue crisi di claustrofobia si 
sono via via aggravale, al pun
to che per l'ultimo trasferimen
to, tre mesi fa, nel carcere di 
Novara, è ; stata utilizzata 
un'ambulanza. «Lo hanno 
riempito di sedativi, altrimenti 
non ce l'avrebbe fatta», rac
conta Costantino Cavalieri, del 
comitato di solidarietà per i 
detenuti sardi. «Si è risvegliato 
solo tre giorni dopo, con una 
bruttissima sorpresa: da quel 

Qual è il colmo per un carcerato? Soffrire di claustro- ; 
fobia. Sembra una barzelletta, invece è il drammati- ' 
co destino di Francesco Caggiu, 51 anni, condannato i 
a 30 anni per una serie di rapimenti. Le crisi, compar
se poco dopo l'arresto, sono via via diventate più gra- ; 
vi ed acute. «È in pericolo di vita», afferma ora il comi
tato di solidarietà per i detenuti. La soluzione7 «Scon
tare la pena in una colonia all'aperto» 
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PAOLO BRANCA 

carcere "speciale" si intrave
dono a malapena I tetti di 
qualche palazzo». . 

Un detenuto con la claustro
fobia: sembra uno di quei pa
radossi che amano raccontarsi 

. i ragazzini. Un paradosso dai 
risvolti drammatici, però: se ne ' 
sono già occupati medici e psi
cologi dell'amministrazione • 
carceraria, senza trovare, al- •; 
meno per ora, una soluzione ' 
definitiva. La notizia si è diffusa ; 
aH'«estemo» attraverso il tam- • 
tam dei detenuti sardi che han- -
no avuto modo di conoscere e • 
di frequentare Caggiu nel suo -
peregrinare per le carceri ita
liane. «Abbiamo ricevuto diver- -
si telegrammi - spiegano alla 

, sede del comitato di solidane-
tà - che segnalavano questo 
caso insolito e drammatico. E 
abbiamo iniziato cosi una ver
tenza con l'amministrazione 

; carceraria per limitare al mini-
; mo i rischi per la salute, grave-
'•"• mente compromessa, del de-
'.. tenuto». .-,;,•.... • ./.-»;'-.-• • 

: Dal momento dell'arresto, 8 
!. anni fa. «Sirbone» ha già cam

biato 5 penitenziari: Rebibbia, 
Spoleto, Sollicciano, Livorno, 
Novara. Quasi sempre - am
mettono al comitato - ha tro
vato direttori e personale ab
bastanza • comprensivo. - «In 
qualche carcere - racconta 
Cavalieri - gli hanno concesso 
di stare con la seconda porta 
della cella, quella blindata, 

aperta. Almeno attraverso le 
. grate, il senso di chiuso diven

ta un po'meno opprimente. 
Ma adesso è finito addirittura 

, in un carcere speciale, dove 
non può bastare certo la buo
na volontà del direttore per al
leggerire il senso di chiuso e di 
soffocamento che è nella natu
ra stessa di queste strutture». 
Che fare, allora? Il comitato di 
solidarietà dei detenuti sardi 
ha scritto al ministro della f.iu-
stizia Martelli e al direttore de
gli Istituti di pena, Nicolò Ama
to proponendo una duplice 
soluzione: trasferire il detenuto 

: claustrofobico in un carcere 
dove è possibile lavorare all'a-

. perto, come l'Asinara o Porto 
' Azzurro, o meglio ancora in 

una colonia penale agricola. 
Come minimo, però - insisto
no al Comitato - bisogna co
minciare col toglierlo da un 

1 carcere speciale. Coi tempi 
: che tirano, però, sembra una 

battaglia molto in salita. «Ma 
sarebbe grave - conclude Ca
valieri - se dell'inasprimento 
contro la mafia e la criminalità 

• organizzata, facessero le spese 
i detenuti più deboli e malati, 
del tutto estranei, per giunta, a 
quel Upo di delinquenza» . i 

Timore di rivolte «pilotate» 
contro il decreto del governo 
Gli agenti e i direttori 
manifestano e scioperano 

I superprefetti 
lanciano 
l'allarme carceri 
Emergenza carceri. Ieri, i superprefetti hanno mani
festato a Scotti tutta la loro preoccupazione: temo
no che possano scoppiare rivolte, che i boss spinga- ) 
no gli altri detenuti a proteste clamorose contro il 
decreto governativo. I segnali non sono incorag
gianti: in stato di agnizione gli agenti, i detenuti di
giunano, i direttori minacciano uno sciopero. La 
Cgil: «Inqualificabile l'attacco del Sappe ad Amato». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Fioriscono terribili 
profezie- «In estate scopperan
no rivolte». E l'estate è vicina, è ;• 
già qui. C'è paura e rabbia, •' 
nelle carceri. 1 detenuti temo- -; 
no le restrizioni decise dal go- / 
verno, e - per il momento a 
Bari, a Brindisi, a Firenze (Sol- " 
licciano) - stanno facendo lo • 
sciopero della fame. Gli agenti •:' 
di custodia, tutti, sono in stato • 
di agitazione. I direttori annun- '; 
ciano: anclie noi incroceremo ? 
le braccia. r';*">,>-; ••'""' ,f.-,";;-, 

• Cosi, il Viminale si è messo 
al lavoro. Ieri mattina, si è svol- l 

ta una riunione tra il ministro 
dell'Interno Scotti e e i cosid- • 
detti superprefetti (i prefetti 
dei capoluoghi di regione). ? 
Hanno discusso di come rea- '. 
lizzare le misure anti-mafia ap
provate dall'ultimo consiglio '. 
dei ministri. Tra di esse, quella •• 
che prevede la sospensione di i 
tutti i benefici per i presunti •' 
mafiosi. Dunque, chi è agli ar- i 
resti domiciliari toma in carce- • 
re, chi sta in carcere «soffrirà». '; 
Un aspro giro di vite al regime •!• 
penitenziario. ;. Gradiranno ,i 
boss? •••-•••••.: •"—».• .-.,..•..... ^.'-... 

No, non gradiranno, hanno ' 
detto i superprefetti al mini- ' 
stro. È possibile, anzi probabi-, 
le, che i detenuti «più potenti» ' 
trascinino tutti gli altri, li .spin
gano verso una protesta cla
morosa. Rivolte? Forse. E non ' 
solo a Palermo, carcere Uc- ;.. 
cialdone. ;••,.::•• .. .M.-.-J..- •-,"• • e./..; 
• Il gioco, per i boss, potrebbe • 

essere facile. La «massa di ma- ; 

novra» è già scontenta di per ». 
sé. 1 penitenziari sono polve- ì • 
nere, sono vulcani giunti ormai .. 
alla fine del letargo. Sovraffol
lati (29mila posti letto, 47mila i 
detenuti) ; con pochi e «inquie- •'• •• 
ti» agenti dì custodia (circa v 
35mila sui 60mila che la legge £ 
di riforma aveva previsto) ; con i 
direttori arrabbiati e-delusi, : 
perché ancora non è stata at
tuata la norma che estende lo
ro il trattamento guiridico ed 
economico previsto per i fun
zionari di polizia. -. .-•.( 
• In queste condizioni, il re
stringimento delle liberta inter
ne potrebbe provocare un'e
splosione. ,. 

Qualcosa - pare - si sia fa
cendo. La prima decisione ri
guarda gli agenti di custodia. A 
luglio, essi, secondo un vec
chio programma, dovrebbero 
farsi carico anche di compiti fi
nora riservati a polizia e cara
binieri: traduzione (da un car
cere all'altro, da ospedale a 
carcere eccetera) e piantona
mento dei detenuti. Forse, il 
passaggio di consegne non av
verrà. Per non indebolire « gra
vare ultcnormente il con>o di 
polizia pemtenziana. 

Ancora per «prevenire» 
eventuali piani di rivolta, la Dia 
(Direzione investigativa anU-
mafia, la cosiddetta Fbi Italia-
na) potrebbe realizzare il prò- ' 
gramma «infiltrati». Detenuu 
«amici» della polizia, informa
tori cioè. Insospettabili . 

Potrebbe non bastare Per
ché non ci sono soltanto i pro
blemi nati dal superdecreto 
governativo, la miscela è fatta * 
di nuove e antiche emergenze 
Gli agenti lamentano che la 
legge di riforma è rimasta sol
tanto sulla carta. E tutti - agen
ti, detenuti, direttori - ne subi
scono le conseguenze 

Di chi è la colpa7 II Sappe 
(sindacalo autonomo) l'altro 
ieri ha accusato: «Nicolò Ama
lo, direttore generale, ha biso- ' 

' gno di un periodo di riposo» I 
•" sindacati confederali, len, so-
; no insorti. È troppo facile, di-

• cono, ; servirsi ' di . un capro 
espiatorio. È facile e «canaglie
sco». Ecco un comunicato del-

' la Cgil: «L'attacco del Sappe al 
direttore generale delle carcen 
è inqualificabile. Solo l'atteg
giamento irresponsabile di un 

. gruppo minoritario con scar
sissima rappresentatività può 
esprimersi in questo modo 

'. La direzione di Amato si è ca- • 
; ratterizzata per un impegno 
. serio nell'applicazione della ri

forma della polizia penitenzia-
' ria, pur incontrando le dilficol-, 

tà oggettive poste da personale 
e strutture non messi in grado 
di affrontare l'enorme aumen-

' to della popolazione carcera-
; ria». -••** : • - ' - • ; . - -

; ; E la Uil: «Miope, intempesti
vo, improprio l'atteggiamento 
del Sappe. 11 Sappe cerca di far 
rumore, forse solo con lo sco
po di dire che esiste» 

I sindacati confederali non 
intendono negare ! emergen
za. Tutt'altro. Sono in stato di 
agitazione, hanno indetto una 

' manifestazione nazionale per 
il primo luglio. 

Ritengono, però, 'ingiusto 
addossare ad Amato respon
sabilità che non ha. È colpa di 
Amato se governo e parlamen
to non hanno approvato i de
creti per realizzare la legge di •. 
riforma? E colpa sua se non gli 
hanno messo a disposizione i 
60mila agenti previsti7 E, anco
ra, è colpa di Amato se le car
ceri sono sovraffollate7 • -•»•-

Dice Giovanni Vigilante, re
sponsabile, per la Cgil-funzio-
ne pubblica, del corpo di poli
zia penitenziaria: «L'emergen
za c'è, sarebbe miope e «ajici- * 
da negarlo. E le responsabilità 
prioritarie sono del governo, 
del ministro di Grazia e giusti
zia, del Parlamento» , 

Con l'aiuto di cinque pentiti 

Sgominatii a Marsala \ clan 
della droga: un traffico • 
dalla SicMà : alla Lombardia 
• 1 MARSALA. Un vasto traffi- . 
co di droga tra Sicilia, Piemon
te, Lombardia, Emilia-Roma
gna e Puglia è stato sgominato 
da polizia e carabinieri di Mar- -
sala. L'organizzazione aveva il : 
suo centro nella città siciliana ) 
dove operava un'associazione ' 
per delinquere specializzata < 
nel traffico di droga che si ser- * 
viva di una fitta rete di autofa- , 
sporti che collegava giomal- " 
mente il sud con il nord d'Italia ' 
e permetteva cosi il trasporto >: 
della droga. Sono stati emessi : 
circa 70 ordini di custodiacau- ' 
telare in carcere, perquisizioni : 
domiciliari e notificate nume- ; 
rose informazioni di garanzia,. 
mentre cinque sono i latitanti. I 
provvedimenti sono stati ; 

emessi dalla procura distret
tuale di Palermo con la colla
borazione della procura della 
Repubblica di Marsala. All'o- : 
perazione hanno partecipato : 
oltre 300 uomini tra agenti di 
polizia e carabinieri. L'opera
zione ha portato ali mdK'idua-

zione dei due clan malavitosi, 
quelli dei fratelli Licciardi e dei 
fratelli Zichitella (i primi in : 
carcere per altra causa), che si f 
contendono il controllo dei s* 
territorio a Marsala, e si è gio- V 
vata dell'ausilio di cinque pen- ;j 
titi, un corriere e quattro spac- ' 
datori che in : tempi diversi ''; 
hanno preso a collaborare con ?'•' 
la giustizia. ,,' ---.«-,,,,» ^ i 
- La droga, è stato accertato, ? 

giungeva nel marsalese da Mi- ' 
lano e dalla Puglia e lo spac-
ciò. anche quello al minuto, | 
era controllalo in modo ferreo j 
dalle due organizzazioni, cosi ?, 
che non si potesse arrivare ai '<• 
grossi spacciatori di droga. Nel ir 
corso della conferenza stampa ? 
tenuta ieri dal procuratore di- i 
stremiate Pietro Giammanco è '• 
stato illustrato il bilancio del- ' 
l'operazione: oltre alle custo- v 
die cautealri, sono stati seque- •-
strati un chilo di cocaina puris- -
sima e alcune armi per ora sot
toposte a perizie balistiche. •-J--


